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Ricordandolo a un anno dalla morte 
« \ 

L'ultima opera 
di Lelio Basso 
La proposta di un « ritorno > al • marxismo » 

e la riflessione critica sulla sinistra europea 
in un libro inedito - L'eredità della sua azione 

«La democrazia .è il ma
le minore » dice, in un col
loquio teso, angoscioso con 
Rainer Werner Fassbinder, 
una donna sulla mezza età, 
o poco oltre, dal viso segna
to (si' tratta della madre del 
regista). « Più democrazia » 
invoca, alla tribuna del Con
gresso socialdemocratico, lo 
scrittore svizzero Max Frisch. 
Tra questi due poli ambigua
mente si colloca Germania in 
autunno, opera d'un colletti
vo di cineasti tedeschi (no
ve. e fra di essi nomi di pun
ta come il giù citate Fass
binder, Kluge. Reitz, Schlòn-
dorff), realizzata a caldo (ma 
non abbastanza, per qualcuno 
di loro) nelle settimane se
guenti i tragici fatti dell'otto
bre 1977, esposta in antepri
ma al Festival internaziona
le di Berlino ovest, i primi 
di marzo del 1978. e adesso 

' visibile sullo schermo roma
no del Politecnico, nell'edi
zione originale, con sottotito
li in italiano. 

La struttura non è troppo 
diversa da quella di Lontano 
dal Vietnam, lavoro di grup
po. pur esso, effettuato in 
Francia nel 1967: la sequen
za documentaria vi si alter
na alla testimonianza perso
nale. lo psicodramma all'in
tervista, all'apologo sceneg
giato. Ma quanto differente 
lo spirito. Là, nella varietà 
degli atteggiamenti, l'indivi
duazione di un bersaglio 
chiaro e comune, la politica 
aggressiva di Washington. 
Qua, un sommesso grido di 
allarme, una confessione di 
sgomento e d'impotenza, o, 
nei più lucidi fra questi in
tellettuali, come Alexander 
Kluge. la formulazione di un 
appello alla tregua, recupe
rato dal fondo dell'abisso (gli 
ultimi mesi della guerra, 
1945) : « Quando l'orrore rag
giunge ' certi estremi, deve 

Cinema e politica: confronti e attualità 

QuèlFàutunno tedesco tra 
democrazia e terrorismo 

i < 

I tragici eventi di due anni'fa nella Germania occidentale ricostruiti da un 
film — Inquietanti domande sul fut uro di un paese e delle sue istituzioni 

soltanto cessare, non impor
ta chi l'abbia provocato ». 

Di orrori, in quel 1977, la 
Repubblica federale tedesca 
ne visse parecchi: il seque
stro. e poi l'assassinio, del 
presidente degli industriali, 
Schleyer (5 settembre-J9 ot
tobre), concludeva la < serie 
che aveva avuto come tappe 
principali le brutali elimina
zioni del procuratore genera
le Buback •• e del banchiere 
Ponto. Intanto, i maggiori im
putati nel processo alla RAF 
(Ulrike Meinhof e Holger 
Meins erano già morti in car
cere, in dubbie circostanze), 
venivano condannati all'erga
stolo. Sopraggiungeva, il 13 
ottobre, il dirottamento dello 
aereo della Lufthansa su Mo
gadiscio. seguito dalla richie
sta di rilascio di numerosi 
e prigionieri politici ». Il 18 
ottobre, ecco la cruenta libe
razione degli ostaggi, nello 
scalo della capitale somala. 
per mano dei reparti speciali 
di Bonn. Nelle stesse ore. i 
terroristi Andreas Baader. 

' Jan Cari Raspe. Gudrun 
Ensslin sono trovati esanimi 
nelle loro celle (e Irmgard 
Moeller gravemente ferita). 

Le autorità, e i periti, affer
mano trattarsi di suicidio. A 
breve distanza di tempo, è 
rinvenuto il cadavere di 
Schleyer. 

I funerali di Schleyer incor
niciano Germania in autun
no, cosi come le esequie de
gli ergastolani di Stamm-
heim gli forniscono il sug
gello: qua vediamo svento
lare le bandiere della Esso e 
della Mercedes, udiamo le
varsi solenni canti di chie
sa. il presidente della RFT, 
Scheel. pronunciare un di
scorso ineccepibilmente costi
tuzionale, il capo cameriere 
incaricato del ricevimento 
dopo la cerimonia istruire i 
suoi sottoposti: « Sorridete 
con discrezione, servite con 
rapidità, tenete i vassoi al
l'altezza del petto... ». E un 
immigrato turco venir dis
suaso. con fermezza, ma qua
si con cortesia, dall'andarse-
ne in giro armato di fucile. 
nel centro di Stoccarda, in 
quei gravi momenti (spiega 
che voleva uccidere un pic
cione e mangiarlo). 

Là. all'interramento delle 
salme dei terroristi, poche 
centinaia di ragazzi, sciarpe 

che coprono facce stravolte, 
insulti alla polizia a cavallo, 
stretti controlli sulle strade, 
e la fuggevole immagine del
la giovane die, con una bam
bina al fianco, tenta invano 
di chiedere un passaggio in 
macchina. 

Germania in autunno sta
bilisce anche altri raffronti e 
paralleli col presente: evoca 
delitti ' e provocazioni inter
nazionali organizzati dai ser
vizi segreti nazisti; ricorda 
il suicidio imposto dal regi
me hitleriano al feldmare
sciallo Rommel. In un suo 
successivo lungometraggio, 
La terza generazione (1979). 
Rainer Werner Fassbinder 
renderà esplicita la propria 
idea: sono i potentati econo
mici e certi settori dell'appa
rato statale a nutrire il ter
rorismo. strumentalizzando 
un branco di persone vota
te all'avventura per l'avven
tura. con lo scopo di raffor
zare le inclinazioni autorita
rie del regime di Bonn. 

Il film « collettivo » non ha 
tesi così dichiarate da pro
porre. Si limita a suggerire, 
a insinuare. La sua perora
zione aperta è di stampo, 

tutto sommato, «umanitario», 
la denuncia diretta riguarda 
i freni posti alla libertà di 
espressione, il clima di « cac
cia alle streghe » creatosi 
particolarmente nel campo 
teatrale e televisivo, ed 
esemplificato da Schlondorff 
nel caso non troppo ipoteti
co del veto posto a un'Anti
gone di Sofocle, appena e pa
catamente, aggiornata. Ve
ro è che. nell'aprile scorso, 
ci era giunta anche in Ita
lia (alla Rassegna di Firen
ze) una versione del testo 
greco, allestita dallo Schau-
spiel di Francoforte, la qua
le più provocatoria, nei con
fronti della buona borghesia 
teutonica, non avrebbe po
tuto essere. Ma in quel 1977 
la censura infieriva realmen
te. in forme grottesche e ri
dicole: un dettagliato elenco 
di episodi si può leggere in 
appendice a Germania d'au
tunno, repressione e dissen
so nello spettacolo della RFT, 
a cura di Renate Klett (Ubu-
libri, Edizioni II Formichie
re. 1979). volume che. tra 1' 
altro, all'opera cinematogra
fica in argomento dedica 
moUe interessanti > pagine, 

comprese due interviste • 
Kluge e a Fassbinder. 

Ma l'intervista di maggior 
rilievo è proprio dentro n 
film; ed è quella in cui. in
terrogato dall'attore Helmut 
Griem (lo rammenterete nel
la Caduta degli Dèi e "in 
Ludwig di Visconti), l'avvo
cato Horst Mahler, uno dei 
fondatori della RAF, compie 
una radicale, sebbene non 
esauriente autocritica. Più 
avanti, i nove cineasti non 
vanno, nella riflessione sul
le responsabilità altrui e an
che proprie. Si rifiutano, giu
stamente, alla « chiamata di 
correo » che la destra straus-
siana (ma non solo quella) 
vorrebbe lanciare contro di 
loro, accusandoli di < copri
re » i terroristi, ma " paiono , 
scegliere, al fondo, una sor
ta di equidistanza, o quanto 
meno una posizione di irre
quieta solitudine, incarnata 
nella figura della professo
ressa di storia Gabi. invisa 
ai superiori perché vorrebbe 
riscrivere in maniera non 
tradizionale la secolare vi
cenda del popolo tedesco, e 
dunque probabile vittima del 
Berufsverbot. 

Già. del Berufsverbot que
sto Germania in autunno di
ce poco (e anzi, nell'intervi
sta accennata prima, lo stes
so Kluge minimizza il pro
blema). Ma se il terrorismo, 
lassù, sembra esser passato, 
almeno nella sua fase viru
lenta. il Berufsverbot resta. 
E insomma si vede che la 
democrazia, questa democra
zia « importata » dopo la 
sconfitta del nazismo sul ter
reno militare, senza ribellio
ne da parte dei tedeschi, 
non è il « male minore », ma 
un bene da salvare e da 
accrescere. Ha ragione Max 
Frisch, ce ne vuole di più. 

Aggeo Savioli ' 

Un anno fa, alla vigilia del suo 75. com
pleanno, moriva Lelio Basso. Ci sembra 
oggi fuori luogo una nuova commemora
zione. Ma invece utile cercare di delineare, 
sulla base dei suoi ultimissimi scritti, un 
primo bilancio provvisorio dell'eredità che 
ci ha lasciata come studioso del movimento 
operaio, come militante appassionato alla 
ricerca di una strategia unitaria mai com
pinta del movimento operaio occidentale, e 
infine come attivo propugnatore della bat 
taglia per la difesa dei diritti dei popoli 
e dei movimenti di liberazione nazionale. 
E soprattutto sulla base della sua ultima 
opera, Socialismo e rivoluzione (attual
mente in corso di stampa presso l'editore 
Feltrinelli) il cui manoscritto abbiamo po
tuto consultare presso la « Fondazione Le
lio e Listi Basso ». Un'opera a cui Lelio 
Basso ha voluto affidare l'espressione ul
tima del suo pensiero teorico e storico. 
. Basso ha indubbiamente un posto a parte 
nel movimento operaio italiano e europeo-
occidentale. Fu uomo di partito, ina spesso 
minoritario e solitario anche quando rico
prì incarichi di grande responsabilità poli
tica; fu grande e appassionato studioso, 
senza rinunciare mai, per rifugiarsi tra 
i suoi libri, a una militanza politica attiva. 
Basso amava definirsi « un eretico », via 
non rinunciò mai alla ricerca di una « ve
rità rivoluzionaria ». non per ricercarne un 
monopolio o per trovare una nuova * or
todossia », ma nella piena consapevolezza 
che — come scrisse — « solo un impegno 
collettivo di tutto il movimento operaio 
può aprire faticosamente il difficile cam
mino verso il socialismo ». 

Una intensa attività 
Negli ultimi anni della sua vita, soprat

tutto a partire dal 1973, Lelio Basso inizia 
a fare i primi bilanci, ma soprattutto a lavo
rare con rinnovata, spesso frenetica, inten
sità alle opere e alle istituzioni destinate 
a sopravvivergli, cui affidava il ntessaggio 
dei suoi cinquanta anni di militanza nel 
movimento operaio. 

Tre le cose a cui teneva sopra ogni altra. 
Portare a termine l'organizzazione * della 
€ Fondazione Lelio e Lisli Basso — Istituto 
per lo studio della società contemporanea 
(ISSOCO) », cui sono affidati — oltre alla 
preziosissima biblioteca che lo affianca con 
oltre 50.000 volumi da lui pazientemente rac
colti — programmi e strumenti di ricerca 
nel campo delle scienze sociali di grande 
importanza. Tra questi le « Settimane ' di 
studi marxisti*, gli "Annali*, i 'Qua-
derni » e i « Seminari » della Fondazione 
che in questi anni ìianno affrontato una 
temaiica molto ampia che va dai problemi 
storici e metodologici della rivoluzione fran. 
cese fino a quelli della crisi capitalistica de
gli anni '20 e '30, da quelli dello studio 
dello Stato capitalistico alla luce del pen
siero di Marx a quelli del pensiero di Rosa 
Lv.xemburg, da nodi storici dello sviluppo 
del pensiero marxista come il Congresso di 
Gotha o l'Antidùhring, allo studio dei prò. 
blpmi della cultura operaia e disciplina in
dustriale. Iniziative cui si è affiancata, con 
la pluralità di contributi e angolazioni, la 
quarta serie della rivista « Problemi del 
Socialismo ». 

JI secondo compito cui Basso affidava U 
suo messaggio era la continuazione del
l'opera iniziata dal Tribunale Russell sul 
Vietnam, di cui Lelio Basso fu membro 
e relatore nel 1966. Una attività che aveva 
continuato creando nel 1973 il « Tribunale 
Russell 11 », per l'America latina, di cui fu 
presidente, e che ha ulteriormente svi
luppato con la creazione della « Fondazione 
Internazionale per i diritti e la libera
zione dei popoli » e della analoga * Lega 
Internazionale ». ora riconosciuta dall'ONU, 
basati entrambi sulla * Dichiarazione uni
versale dei diritti dei popoli » promulgata, 
per sua iniziativa, il 4 luglio 1976 ad Algeri 

E infine, il * Tribunale dei popoli » da 
lui fondato, e che solo dopo la sua morte 
ha iniziato la sua attività su sollecita
zione dei movimenti di liberazione. La pri
ma iniziativa del Tribunale Basso si è svol
ta quest'anno a Bruxelles (con una im
portante sentenza sul Sahara occidentale 
e il diritto di autodeterminazione del suo 

f opolo), altre sono in preparazione, sul-
Erilrea, su Timor, sulle Filippine, ecc. 

sempre su sollecitazione dei movimenti dì 
liberazione nazionale. E' questa una attività 
che ha reso la sua figura e rende ora il 
suo ricordo, molto presente nel Terzo Mon
do. Basso potè incontrare numerosi lea-
dert dei tre continenti, da Cabrai ad Ara-
fot, da Attende a Bumedien, da Ben Barka 
a Gheddafi. da Kim 11 Snng a Ho Chi Minh 
ed altri. Ne trovò una conferma di una 

delle tesi di tutta la sua vita. La necessità 
di superare l'eurocentrismo che ha carat
terizzato per gran parte il movimento ope
raio occidentale e lo stesso pensiero di 
Marx. 

Ne trasse infine, lui laico, convinto e 
militante uno stimolo essenziale per ap
profondire la funzione di liberazione che 
nasce anche prepotentemente dal mondo 
cattolico (basti pensare all'America La
tina). ma anche dal mondo islamico e in 
generale dalla tradizione religiosa dei po
poli. Popoli che, nella sua ultima elabora
zione, diventano i soggetti di un nuovo di
ritto, di un diritto internazionale rinno
vato, che veda nella garanzia del diritto 
all'indipendenza e alla sovranità reale la 
vera garanzia del rispetto dei diritti del
l'uomo. 

Un terzo e ultimo problema preoccupa
va Lelio Basso. Quello di dare una siste
mazione più organica al suo pensiero in 
un'opera teorica di più grande respiro che 
riassumesse i risultati delle sue ricerche, 
che potesse essere < il punto di approdo 
di cinquanta anni di milizia socialista e 
la sintesi delle riflessioni fatte nel corso 
di questa milizia ». Riflessioni che sono 
sparse in circa cinquecento suoi scritti, 
tra saggi, articoli e volumi, senza contare 
quelli più recentemente pubblicati dai quo
tidiani e dai settimanali. Risultato racchiu
so, come abbiamo accennato, nel suo 
Socialismo e rivoluzione. Si tratta di un' 
opera incompiuta nel suo disegno più ge
nerale, ma di essa Basso aveva potuto dare 
uva sistemazione definitiva ai primi dieci 
ampi capitoli. 

Basso aveva iniziato il lavoro nel 1973, 
l'aveva poi dovuto sospendere per dedicar
si all'attività della Fondazione e del Tri
bunale dei popoli, e l'aveva poi ripreso 
nell'ultimo anno della sua vita. 

Con esso Lelio Basso intendeva fornire 
una nuova chiave interpretativa del pen
siero marxista che potesse servire da fon
damento per la formulazione di una possi
bile strategia rivoluzionaria del movimento 
operaio nelle condizioni di oggi. Una ana
lisi, scrive, che « abbandoni schemi vetu
sti » e tenga conto dei profondi mutamenti 
intervenuti nella realtà faciale. Una ana
lisi in cui Lelio Basso esprime giudizi cri
tici verso i modelli di socialismo esistenti. 
Con accenti anche pessimistici, come quan
do fa il bilancio di quella che nel secondo 
dopoguerra era stata considerata « la crisi 
generale del capitalismo », crisi sempre rin
viata e riassorbita, e del parallelo prò. 
cesso di logoramento dei modelli socialisti 
reali. Non senza giudizi critici sulla stra
tegia attuale sia dei partiti operai che dei 
gruppi minoritari, con nessuno dei quali si 
sente di identificarsi, anche se. scrive, « la 
recente evoluzione del PCI mi ha trovato 
consenziente su molti punti ». Una posizio
ne che aveva ribadito nel 1976, inauguran
do la quarta serie di < Problemi del Socia
lismo ». salutando positivamente la nascita 
di una nuova riflessione nel movimento co-

.munista nell'Europa occidentale. • Veden
do, come ebbe ancora recentemente a 

: scrivere, un « elemento di speranza » in 
' quello che è stato definito « eurocomu

nismo » e che « ha avuto finalmente il co
raggio di rompere il monolitismo, senza 
rompere la solidarietà con i paesi socialisti ». 

; Analisi del sistema 
JI « filo rosso * dell'analisi di Basso i 

quello di un possibile < ritorno al marxi
smo ». ' nelle nuove condizioni storiche, a 
un marxismo spogliato dalle incrostazioni 
degli epigoni della seconda e terza Interna
zionale'. Anche se è inutile, scrive, « appas
sionarsi come scolastici in ritardo, sulle m-
ter\rretazioni autentiche » del marxismo o 

• del leninismo. Una interpretazione in cui 
nell'analisi del sistema capitalista non si 
vede soltanto — dice Basso riprendendo 
una nota metafora marxiana — « la talpa 
che lavora alla sua autodistruzione », ma 
anche quella che lavora alla sua reintegra
zione; che parte quindi dalla luxembur-
ghiana « ambiguità del processo storico • 
e che veda U processo rivoluzionario come 
partecipazione cosciente del 'movimento 
operaio ai processi obbiettivi, al di là di 
un empirismo pragmatico o di un volonta
rismo giacobino. 

Un'opera che per Basso vuole essere so
prattutto un messaggio di speranza, al di là 
di qualunque sconfitta e di qualunque de
lusione, ' per un processo rivoluzionario, 
forse di lunga durata, — m CHI non et 

" sono qui oggi « Palazzi d'Inverno » da con-
, quistare, — verso un avvenire socialistn. 

Giorgio Migliarti 

I e ragazzi di stadio» por
tano magliette con il teschio, 
tute mimetiche e baschi da 
para, calano il passamonta
gna sul volto e possono salu
tare indifferentemente con la 
mano tesa, il pugno chiuso o 
le dita a P. 38. Esibiscono 
guantoni, cinturoni, giubbotti 
borchiati. stracci al collo e in 
vita: innalzano striscioni, ban
diere, drappi, aste, tamburi, 
tascapane razzi omicidi, ma
cabre croci di legno. I < ra
gazzi di stadio » hanno im
berbi facce come caricature 
di « duri ». facce ebeti o an
che ridicole, facce cretine. 

Così ce li presenta il bel li
bro di Daniele Segre (Ragazzi 
di stadio. Mazzotta. lire 6000), 
edito sotto il patrocinio del 
Comune di Torino: una inchie
sta condotta « dal di dentro », 
affidata soprattutto alla te
stimonianza fotografica, ma 
messa a fuoco anche dalle in
terviste coi ragazzi stessi e 
dalla meditata introduzione di 
Gian Enrico Rusconi. 

Le foto sono esse stesse un 
dossier. « reperti » più elo
quenti di un trattato, atteg
giamenti e tipologie molto più 
rivelatori di un metal detector. 
Fisionomie che non si dimenti
cano: ecco il sorriso coi denti 
posticci da vampiro del tifo
so più scemo: le scalmanate 
ragazze del clan, fanatiche 
« in divisa »: i lineamenti 
stravolti nell'urlo energume
no: i due miseri tapini in as
setto di guerra con tascapa
ne e giberne ai bordi dello 
stadio campo di battaglia. Un 
impressionante « materiale di 
studio », come dice l'autore. 
ma anche un documento inop
pugnabile dì una alienazione 
giovanile nel suo pieno mani
festarsi. 

Queste nuove vittime, nutri
te dai mediocri furori calci
stici — Ultras. Fighters. Fe
delissimi. Primo Amore, Com
mandos. Leoni. Panthers. Su-
perstars. come si denomina
no. tutta la tifoseria organiz
zata del Torino e della Juve 
— di età variante tra i 15 e 
Ì 19 anni, operai e studenti. 
piccoli borghesi e sottoprole
tari. rivelano tutti — è uno 
dei dati che emergono — una 
specie di afasia collettiva, un 
linguaggio estremamente po
vero e limitato, identico in 
tutti, da autentici cavernicoli 
di ritorno. 

Ci sono qui interviste a ra
gazzi di varia estrazione so
dile • di diverso livello cui-

Inchiesta fotografica d'un allarmante fenomeno 

Allo stadio come 
un sogno represso 

turale: ma il modo di espri
mersi è sempre uguale, gli 
stessi vocaboli che ritornano, 
lo stesso gergo, gli stessi ag
gettivi: l'esempio reale di 
quella che Pasolini chiama
va la fossilizzazione verbale 
dei giovani. Un brutto segno. 

e II tifoso del Torino è sem
pre stato più tremendo degli 
altri tifosi». «Alla sinistra 
basta che quelli della destra 
non rompano le balle». «Ab-' 
biamo solo un impegno inde
rogabile. che è- quello dello 
stadio ». « C'è una partita in
ternazionale? Un derby? • Ci 
schiaffiamo in mutua, ci licen
ziamo anche, e andiamo a fa
re quello che dobbiamo fa
re, comprare i fumogeni». 
«A me di politica me ne 
frega un e... ». « Le donne so
no tutte puttane». «Libri no. 
mai, non mi piace leggere, 

non ho letto niente, neanche 
da piccolo»: parlano loro, i 
ragazzi delle curve. 

Come il loro linguaggio, an
che il loro mondo delle idee 
è basso, limitato, primitivo. 
gravemente subalterno. La po
litica. anche quella dell'ulti
ma stagione, dalla quale pu
re mutuano nomi e atteggia
menti,' è un orizzonte nebbio
so dove i valori e i signifi-
cati sì confondono (i « fasci » 
e i « compagni » sembrano in
tercambiabili e comunque irri
conoscibili) ; la famiglia è un 
posto lontano dalle squallide 
risonanze: la vita sociale so
lo un impasto di incontri os
sessivamente perseguiti allo 
scopo « di andare a fare ca
sino insieme »: e la forza emo
tiva. sessuale, è anch'essa 

l senza volto • senza parole, 

desolatamente priva di tene
rezza. 

Appaiono come i ragazzi 
del nulla e i loro frammenta
ri, stenti discorsi, confusi e 
infantili, esprimono proprio 
questo lungo vuoto, questo 
pozzo senza echi in fondo al 
quale sembrano giacere. Che 
ne pensi della situazione poli
tica? «Niente di buono per 
i giovani». E sul suo lavoro. 
un ragazzo, da un anno ope
raio alla Fiat, dice: «Esco 
che sono un cadavere; quan
do faccio il pomeriggio sono 
cadavere anche prima, per
chè ho dormito troppo; quan
do faccio il mattino, sono ca
davere perchè non vedo l'ora 
di andare a riposare». Re
sta lo stadio. « perchè fi c'è 
gente che in un verso o nel
l'altro ti fa capire che ti ao-
cetta ». 

TI compapno Lucio Lom
bardo Radice, in un artico
lo rompano sull'Unità del 12 
dicembre, in terza pagina. 
così scrive a proposilo rli 
una mia telegrafica risposta 
alla lettera di un lettore: 
« Non voglio davvero soprav
valutare nna battola del com
pagno Ugo Radaci, in r ipo
sta a nna lettera a TUnità del 
rompagno I.nìgi Molinari (5 
dicembre '79), battala che 
suona così: "Oggi non ci 
sono organi collegiali da di
fendere. ma solo organismi 
da cambiare, per farli fun
zionare". Mi sembra però 
che adirila battuta corrisponda 
a nna linea che comidero sba
gliala, a nna mentalità da 
combattere a fondo... la li
nea e la mentalità che pern
iano grosso sulla legge di do
mani irascnrando rhmiatiVa 3 

I Oggi ». ~-J j 

A me pare — con mila la . 
modestia che deriva dalla mìa 
competenza in materia che è 
assolatamente inferiore a 
quella del compagno Lombar
do Radice — che a sbagliare 
qnesta roitm (ti tengo alla 
rottolineatnra, perché per 
molti altri casi • occasioni 
la critica è senz'altro gra
fia) sia proprio il rompa- . 
gno T^mbarrlo Radice. Il 
«piale con «catena indica e 
esamina, nel corte deH'arti-
eolo, le molta iniziativa de* 

. . . I < • i '. ' ' e V '" 

L'articolo di 
Lombardo Radice 

L'iniziativa 
di oggi per 
la scuola 

di domani 
gli studenti e degli insegnan
ti democratici, insìstendo sul 
Tatto che molto c'è da fare 
oggi, senza inseguire «olo la 
riforma di domani. Ma qui 
a mìo parere è l'errore, per
ché la lotta per la riforma 
non è divisibile in due lem-
pi. si svolge tolta nell'oggi e 
per l'oggi. E infalli gli ilo-
denti — e non il PCI come 
entità astratta e sovrapposta 
— hanno imposto il rinvio 
delle elezioni scolastiche di 
novembre; infatti i genitori 
democratici ' del C. G. D. 
(Coordinamento genitori de
mocratici, che Lombardo Ra
dice ignora completamente 
nel ano articolo) avevano 
chiesto fin da loglio la strusa 
cosa. E se noi quei genito
ri hanno votate è stalo por 

non lasciare libero campo 
alle sole forze e moderate » 
con un astensionismo a quel 
punto errato. Ma loro, quei 
veri protagonisti (e non Ugo 
Badaci) hanno chiesto che gli 
organi colleciali ormai ri
dotti a fantasmi venissero non 
« difesi » ma « cambiati ». E 

- «ubilo. 

So questo lenta, pia argo-
mentatamenle, l'Unità aveva 
pubblicalo un corsivo in ter
za pagina a mia firma. E a 
quel corsivo obiettava ap
punto il compagno Molina-
ri coi ho poi risposto, e •>-
biella indirettamente ora 
Lombardo Radice. Bene. Ma 
non obiettano ì genitori de
mocratici la ' cui Segreteria 
(formala da componenti de
mocratiche di diversi colori 
ideologici) mi ha inviato a-
na gentile lettera in cui si 
dice: « Abbiamo letto il suo 
articolo... Vogliamo ringra
ziarla con molto calore per 
l'intelligente fedeltà con coi 
ha precisato la linea del 
Coordinamento genitori de
mocratici e per la stima che 
le sue parole esprimono per 
la nostra attività. Ci confor
ta sapere che possiamo con
tare sull'attenzione di per
sone come lei ». Dnnqne a 
sbagliare saremmo in parec
chi m questa occasione. 

Baduol Ugo 

L'Area del disagio giovani
le in curva sud? Scrive Fio
renzo Alfieri^ assessore allo 
sport, gioventù, tempo libe
ro del Comune di Torino, pre
sentando il volume: «Possia
mo dire che l'osservazione del 
comportamento allo stadio è 
un po' come lo studio dei so
gni nella psicanalisi. In as
senza, o quasi, di autolimita
zioni. allo stadio, come in un 
sogno, si vive ciò che nor
malmente viene represso ». 

Al di là quindi dei trave
stimenti grotteschi e degli 
slogan idioti o brutali, si pos
sono cogliere segni sicuri, nei 
ragazzi di stadio, di una rab
bia e di un rifiuto confusi ma 
persistenti, di una polemica 
contro la società («E' tutto 
uno schifo ») profondamente 
radicata. 

Il teppismo da stadio visto 

come un detrito metropolita
no, un fenomeno tipico, an
ch'esso, della nostra società 
industriale di massa, «ser
batoio di contraddizioni e vio
lenza latente»: ecco che al
lora c'è un segnale allarman
te. viene giù con gli urli da
gli spalti e la omicida «guer
ra del tifo», dentro la stes
sa paurosa fragilità di que
sti ragazzi politicamente • cul
turalmente diseducati (e per 
questo strumentalizzabili fai 
tutti i modi). Un segnala di 
pericolo. 

Il libro ci avverte di que
sto: anche che battono cuori 
di poveri vinti, sotto queno 
magliette di tremendi Ultra». 

Maria R. Caldaroni 
NELLE FOTO: alcuno Imma
gini dal libro-documonto « Ra
gazzi di stadio» 
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